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L’Esodo, cioè l’uscita dall’Egitto, la liberazione dalla schiavitù, è il momento in cui Israele comincia ad esistere in quanto popolo. Esisteva già con Abramo, ma solamente nella promessa.  In questo avvenimento Israele ha cominciato a scoprire chi è il suo Dio, qual è il suo nome. Ha scoperto che Dio è liberatore, è salvatore, prima di riconoscerlo come creatore.

Prima parte: liberazione dalla schiavitù (1,1 – 15,21)
Si inizia con l’elenco dei figli di Giacobbe, che formano il nucleo del popolo e con l’annotazione del loro moltiplicarsi in Egitto. Segue un vivace racconto dell’oppressione egiziana: lavori forzati e soppressione dei primogeniti. Storicamente l’oppressione si può collegare con il regno di Ramses II (1298-1232). Segue la storia di Mosè sotto il segno della provvidenza. Diventato adulto Mosè viene a contatto con i suoi “fratelli” e fugge nella penisola del Sinai dove si imbatte con i Madianiti e scopre forse le tradizioni dei padri. La sua vicenda entra nella storia delle tribù israelitiche. 

Jahvé si ricorda dei figli di Israele e sceglie Mosé come strumento della sua azione liberatrice. Con la chiamata sull’Oreb è connessa la missione di liberare Israele dall’oppressione e di portarlo nella terra di Canaan. Dio rivela il suo nome: Jahvé (Io sono colui che sarà).

E’ narrata poi la missione di Mosé, il quale, se in principio subirà lo scacco per la resistenza del faraone, vedrà poi la manifestazione di Jahvé quando gli egiziani saranno afflitti dalle piaghe. Il cap. IV descrive la missione di Mosè in Egitto. La narrazione di carattere epico mette a confronto Jahvé e il faraone. Questi ignora Jahvé ma imparerà a conoscerlo a sue spese. La prima trattativa si conclude con un insuccesso, e l’oppressione continua, anzi si irrigidisce, il malcontento del popolo contro Mosé è grande, ma Jahvé promette il suo intervento potente che piegherà il faraone e lo costringerà ad espellere gli ebrei. 

Il racconto delle piaghe ha sì una struttura unitaria, ma deriva dalle diverse tradizioni. Più che di “piaghe” si tratta di segni della potenza di Dio compiuti a favore d’Israele perché gli Egiziani conoscano che Jahvé è il vero Dio. L’unità del racconto è data: dai ritornelli (indurimento del cuore del faraone, avveramento della Parola di Jahvé, esenzione degli Israeliti dalle piaghe, chiamata di Mosé da parte del faraone perché cessi la calamità, l’invocazione di Mosè, da Jahvé esaudita, perché cessi la piaga), 

dallo stesso schema narrativo (annuncio, realizzazione della piaga, cessazione, inefficacia in ordine a piegare il cuore del faraone)
dal crescendo e dalla progressione che portano all’ultima, gravissima piaga,la decima.

Si nota a mano a mano l’inferiorità dei competitori con Mosé, fino al cedimento del faraone. Il grande finale è la morte dei primogeniti degli Egiziani. 

Importante il parallelismo: Israele è il primogenito di Jahvé, siccome il faraone non vuole lasciare liberi gli Israeliti, Jahvé ne colpirà il primogenito. 
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La teatralità della presentazione delle piaghe, non deve far pensare ad una serie di miracoli spettacolari, anche perché fatti simili non sono rari in quella regione. Gli Ebrei, lontani dalla nostra mentalità, consideravano quei fatti come segni della presenza di Jahvé nella storia: per loro è certo che Jahvé li ha tratti fuori dall’Egitto con segni e prodigi.      
Nella trama della narrazione delle piaghe sono inserite anche alcune prescrizioni sulla pasqua. La festa ebraica della pasqua comporta il sacrificio conviviale dell’agnello  e la manducazione dei pani azzimi. In questa festa erano forse confluiti due riti: quello del sacrificio dell’agnello, proprio dei pastori, e quello dell’offerta dei prodotti della terra, proprio degli agricoltori (i Cananei). Per gli Ebrei però la Pasqua non ebbe più questo significato ma acquistò ben presto quello di “memoriale” dell’esodo.

1. Il brano 13,17-14,31 che descrive il passaggio del Mar dei Giunchi non è né omogeneo, né unitario, vi si riconosce palese la presenza delle tre tradizioni: Jahvista, Elohista e Sacerdotale (J.E.P.)

2. Secondo la E. la salvezza si è operata con l’intervento dell’angelo di Jahvé (13,17-19 e 14,19-20)

3. Secondo la J. La salvezza viene dalla nube e dal vento che spazza via le acque (13,21-22 e 14, 5-7)

4. Secondo la P è Mosé che con la verga apre e chiude le acque (14,1-4) 

Non è possibile determinare quando, come e dove si è verificato l’avvenimento perché la Bibbia ne sottolinea il significato teologico. 

Il canto di vittoria del cap. XV glorifica Jahvé quale potente guerriero contro gli Egiziani. E’ cantata la gloria di Jahvé manifestata nell’esodo, nel cammino verso la terra e nella sua conquista. 

a) L’esodo nella sua matrice storica è un movimento di liberazione nazionale. I figli di Giacobbe vennero in Egitto probabilmente in due gruppi:

b) i primi intorno al 1600 favoriti dalla dominazione degli Hyksos venuti da Canaan e che si stabilirono nella regione orientale del delta del Nilo e cioè nella terra di Gossen: erano le tribù di Efraim, Beniamino e Manasse (migrazione Aramea)

c) gli altri vi giunsero più tardi, spinti dalla pressione dei popoli del mare venuti dal centro Europa. La missione di Mosé va collocata sotto la XIX dinastia, quella di Ramses II (il faraone oppressore) mentre l’esodo forse sotto il faraone Merneptah.

Mosé profeta leader della liberazione è presentato come colui che fa le veci di Dio e Aronne come suo profeta. 
